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STELE CON SELLA CURULE E LITTORI SACRALI 
(CIL III, 9733): ORDO DECURIONUM A VIMINACIUM 
 
Sanja PILIPOVIĆ 
(Institute for Balkan Studies,  
Serbian Academy of Sciences and Arts, Belgrade) 
 
Parole chiave: stele, sella curule, camillo, littore, decurione, augur, fla-
men, Viminacium. 
 
Riassunto: L’argomento della ricerca si focalizza sui rilievi presenti nella 
stele funeraria di C. Cornelius Rufus proveniente da Viminacium (CIL III, 9733), 
uno con la sella curule, i camilli e i littori e l’altro con Elena e Menelao. Verrà stu-
diato il legame di C. Cornelius Rufus, decurione e augure del municipio di Vimina-
cium, con i temi rappresentati. In base a ciò si cercherà di evidenziare alcuni par-
ticolari aspetti della vita dei membri dell’ordo decurionum e dei sacerdoti a Vimi-
nacium. 
 
Cuvinte-cheie: stelă funerară, sella curulis, camillus, lictor, decurion, 
augur, flamen, Viminacium. 
 
Rezumat: Subiectul cercetării se concentrează pe reliefurile stelei funera-
re a lui C. Cornelius Rufus de la Viminacium (CIL III, 9733), unul înfăţișând sella 
curulis, camilli și lictori, iar altul pe Helena și Menelaos. Va fi studiată legătura 
dintre C. Cornelius Rufus, decurion și augur în municipium Viminacium, cu temele 
reprezentate. Pe această bază, vom încerca să evidenţiem unele aspecte particula-
re ale vieţii membrilor ordinului decurionilor și sacerdoţilor din Viminacium. 
 
La stele funeraria (260 cm x 125 cm x 35 cm) di C. Cornelius 
Rufus (fig. 1, 1a e 1b) fu scoperta a Kostolac (Viminacium). Si potrebbe 
datare nel periodo tra la seconda metà del II o inizio del III secolo1. 
                                                 
 Questo articolo fa parte delle ricerche nel progetto Society, spiritual and 
material culture and communications in the prehistory and early history of the 
Balkans (No 177012) dell’Institute for Balkan Studies, SASA. 
 sanjapil@gmail.com 
1 Lo stile dei rilievi, le formule D(is) M(anibus), B(ene)m(erenti), f(acien-
dum) c(uraverunt), e il fatto che Viminacium ricevette il rango di municipium 
sotto Adriano (che aveva visitato la Mesia 117) e poi il fatto che la città avesse ri-
cevuto lo status di colonia (Colonia Viminacium) all’inizio del regno di Goriano III 
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Oggi si trova nel lapidario del Museo Nazionale di Požarevac. La stele 
appartiene al tipo architettonico, ciòè ad un gruppo di stele di lusso 
provenienti da Viminacium2. Il rilievo centrale rappresenterebbe Elena 
e Menelao (fig. 1b), sotto di esso si trova il fregio con la scena di cac-
cia, ed ancora il campo epigrafico e lo zoccolo con la scena con la sella 
curule (fig. 1a). L’iscrizione (CIL III, 9733) è conservata perfettamente: 
 
D(is) M(anibus) | C(aius) Cornelius Rufus | dec(urio)  
augur mun(icipii) Ael(i) Vim(inaci) | vixit ann(os) 
LXX | 5Ulpia Rufina uxor et | C(aius) Corn(elius) Pacatus 
dec(urio) fl(amen) | mun(icipii) eiusdem et | Corneliae 
Rufina et | Bassa fil(iae) et hered(es) | b(ene)  
m(erenti) f(aciendum) c(uraverunt) 
 
Dall’iscrizione si nota che la stele fu eretta agli Dei Mani di Gaio 
Cornelio Rufo, morto a settanta anni, decurione del municipio di Vi-
minacium, che ha l’appellativo Aelium, e augur. La stele era stata eretta 
da sua moglie Ulpia Rufina, da Gaio Cornelio Pacato, decurione e anche 
flamen del municipio, dalle sue figlie Cornelia Rufina e Cornelia Bassa 
e dai loro eredi. 
La stele è stata oggetto di studi epigrafici e la sua decorazione è 
stata studiata da altri autori3. Anche se è già stata oggetto di diversi 
studi, ci è sembrato necessario prestare nuova attenzione a questo stra-
ordinario monumento funerario: innanzi tutto per comprendere meglio 
il rapporto tra la professione di C. Cornelius Rufus e il rilievo nello 
zoccolo della stele, in secondo luogo, per comprendere se egli aveva 
avuto una precedente carriera militare che potrebbe essere indicata 
nel rilievo centrale. In base a queste analisi si cercherà di evidenziare 
particolari aspetti della vita dei membri dell’ordo decurionum e dei 
sacerdoti a Viminacium cioè la vita della classe sociale elevata in que-
sto municipio nella Mesia Superiore nel II secolo ed inizio del III. 
                                                                                                                            
(239 o 240), suggeriscono una datazione tra la seconda metà del II secolo e l’inizio 
del III, Mirković 1968, 63; Móscy 1974, 139 sqq; Pilipović 2008, 33; Pilipović 2011, 
cat. 2. 
2 Pilipović 2008, 593-612. 
3 Vulić 1931, 127-129, no. 311; Kondić 1965, 223, no. 24; Mirkovi 1968, 63-
64; Móscy 1974, T. 6c; Toynbee 1977, 365, i; Mirković 1986, 110-111, no. 73; Schäfer 
1989, 361 no. 83; Bianchi 1995, 313 fig. 1; Spasić-Djurić, 2002, fig. 20; Pilipović 
2007, cat. 10, fig. 21-22; Pilipović 2008, 338, fig. 1-1а; Pilipović 2011, 595-596, cat. 
2; Milovanović 2014, cat. 1; Spasić-Đurić 2015, fig. 65; Iscrizione: CIL III, 9733; 
IMS II, 73; EHD 35758; AE 2011, 1106; UEL 5412. 
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Il primo rilievo che verrà esaminato in questo studio e che me-
rita particolare attenzione si trova sullo zoccolo alla base della stele 
(fig. 1a)4. Nel centro del rilievo è rappresentata una sella curule (sella 
curulis), una sedia con i piedi che terminano con le zampe di leone. 
La sedia è coperta con un tessuto con due nastri decorati ai lati. Ac-
canto alla sella, due giovani assistenti (camilli), con una mano reggono 
la drapperia sopra la sella, e con l’altra stanno mettendo una corona sul 
sedile. Entrambi apoggiano un piede su un oggetto accanto alla sella. 
L’oggetto di sinistra assomiglia ad un poggiapiedi (suppedaneum), ma 
la forma cilindrica con una benda pendente fa pensare ad uno scrini-
um, per i rotoli del magistrato. Ad entrambi i lati si trovano due lit-
tori (lictores) in posizione frontale, entrambi in tunica ciòè in toga e 
un manto affibbiato sul petto al posto della spalla come si affibbia il 
sagum. Essi reggono un doppio bastone appoggiato sulla spalla sini-
stra. Il littore alla destra con la barba e i capelli ricci regge nella mano 
destra un rotulus. A sinistra, il littore è calvo con i baffi e regge nella 
mano destra una verga chiamata commoetaculum. 
Nella scena descritta sono rappresentate diverse insegne. La 
parte centrale del rilievo è occupata dalla sella curule, originariamente 
proveniente dall’Etruria (Liv. I 8), una delle insignia imperii più pre-
stigiose5. I magistrati (duoviri e quuattuoviri iure dicundo) del muni-
cipio regolarmente usavano la sella, occasionalmente potevano usarla 
gli edili (aediles) e i decurioni senza qualche specifico incarico muni-
cipale oltre che i sacerdoti municipali (flamines). Col tempo si è sta-
bilito che la sua denominazione sia passata dalla funzione all’insegna, 
spesso rappresentata nei monumenti funerari6. 
                                                 
4 A questo rilievo Schäfer (1989, 361 no. 83) ha prestato speciale attenzione 
in un suo importante studio sulla sella curule e sui fasci. 
5 Fu la sella curulis, un sedile pieghevole, simbolo del potere giudiziario, in 
memoria del tempo in cui il capo dello stato, il rex, sedeva sul suo carro. La sella 
curulis veniva portata dietro al magistrato con i fasci (Aul. Gell., III, 18), le verghe e 
le scuri ovunque intendesse erigere il suo tribunale. Per la costruzione, l’uso della 
sella curulis e le sue rappresentazioni nei monumenti vedere Schäfer 1989. 
6 Nella Reppublica il diritto di sedere sulla sella apparteneva principalmente 
al console, curule aediles, ai censori, agli auguri, ai pontefici (Liv. II.54, IX.46, X.7), 
e a Flamen Dialis (Liv. I.20). Dopo, fu permessa anche agli Imperatori, oppure alle 
loro statue in loro assenza (per statua di Nerone vedere: Tacit, Ann. XV.29), e agli 
augustales (Tacit, Ann. II.83). Qualche agustale poteva usare la sella curule du-
rante il periodo di supervisione delle gare o in qualche atto di evergitismo. Poteva 
essere esposta anche in grandi ovazioni pubbliche, come nel circo o nel teatro (Liv. 
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Nel rilievo, la sella curule è fiancata da due camilli. La prima 
loro attribuzione è stata fatta da Schäfer7. La presenza di pueri, giovani 
assistenti è abbastanza consueta nelle pratiche cultuali romane dei 
collegia sacerdotali8. Quasi ognuno di essi ne aveva di propri, a cui si 
attribuivano compiti prevalentemente di assistenza e semplice mano-
valanza, cioè porgere e riporre gli oggetti culturali durante le funzioni. 
Proprio la presenza dei due camilli ci offre una lettura della scena più 
specifica. La sella curule con la presenza dei camilli qui non è un sim-
bolo del potere giudiziario e dell’autorità imperiale, ma evidenzia 
un’idea sacrale9. 
L’idea sacrale del rilievo è sottolineata dai littori, ed in partico-
lare dagli gli oggetti che reggono nelle mani. Di solito i littori portavano 
i fasci come una insegna dell’autorità imperiale, e appartenevano ad 
una categoria speciale dei servizi statali, come ufficiali di alcuni magi-
strati10. L’associazione tra sella curulis e fasci littori è piuttosto co-
mune nella decorazione dei monumenti funerari degli ufficiali11. Ma 
nel rilievo di Viminacium i littori portano un tipo di doppio bastone 
doppelstäben, e quello a sinistra, regge nella mano destra una verga 
chiamata commoetaculum, ciò indica che sono rappresentati dei lit-
tori sacrali12. Una delle insegna sacerdotale di flamines, commoetacu-
                                                                                                                            
II.31; Suet. Aug. 43), a volte anche dopo la morte della persona a cui apparteneva, 
come segno di speciale onore (Dion Cass. LIII.30; Tacit. Ann. II.83), era anche il 
sedile del pretore quando amministrava la giustizia (Tacit. Ann. I.75), Schäfer 1989, 
24sqq, 52-56; Laird 2015, 42 sqq. 
7 Schäfer 1989, 361 no. 83. 
8 Schäfer 1989, 227-231. 
9 Schäfer 1989, 231. 
10 Il numero dei littori vicino a ogni magistrato determinava l’importanza 
della magistratura. I littori potevano eseguire gli arresti oppure eseguire diretta-
mente le sentenze del magistrato. Essi portavano i fasci cioè gli strumenti del po-
tere del magistrato. I fasci erano di verghe di olmo o di betulla, lunghi circa 1,50 m, 
tenuti insieme da corregge rosse, e con una scure inserita lateralmente o sovra-
stante, venivano portati dai littori sulla spalla sinistra, impugnandoli con la mano 
sinistra, davanti ai magistrati romani. Dei fasci, per la loro tipologia e funzione ve-
dere Schäfer 1989, 196sqq; Laird 2015, 44sqq. 
11 Nei monumenti apparivano come le insegne proprie della magistratura 
municipale e del potere duumvirale nella città Laird 2015, 41ff. 
12 Le funzioni dei littori sacrali erano poco conosciuti, uno tra i monumenti 
più importanti dove sono rappresentati era la Ara Pacis, per i littori sacrali e loro 
insegne vedere Schäfer 1989, 229-231. 
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lum era menzionata da Sesto Pompeo Festo (Sextus Pompeius Festus)13. 
Festo menziona una bacchetta usata dai flamines durante i loro spo-
stamenti per fendere la calca e liberarsi così il passaggio al fine di al-
lontanare le persone e gli oggetti considerati impuri oppure come un 
oggetto usato durante i sacrifici14. Si tratta di un bastone a profilo co-
nico più grosso alla base e più sottile verso la punta15. Schäfer nota 
che i littori sacrali di solito portavano il doppio bastone, doppelstäben, 
che li collegava con i flamines16. Proprio sull’esempio di questo rilievo 
da Viminacium, pensando agli oggetti nelle mani dei littori, l’autore 
mette in evidenza come prova valida del loro legame con i flamines, 
facendo notare che C. Cornelius Pacatus, fratello oppure più probabile 
il figlio del defunto decurione e augur C. Cornelius Rufus, era un fla-
men17. 
Le analogie più importanti nella scena con la sella curule con i 
camilli e i littori si trovano nei due rilievi dal Noricum, in Flavia Solva 
e in Celeia18. In entrambi i casi i camilli stanno mettendo la corona 
sopra la sella curule, come nel rilievo da Viminacum. Nel primo e-
sempio nell’ odierna città di Bad Waltersdorf, nel territorio di Flavia 
Solva, si vede una delle scene più sviluppate e complesse (fig. 3)19. Al 
centro di questo rilievo si trova la sella curulis portata da due putti 
alati inginocchiati. Due camilli stanno mettendo una corona con le 
tenie sopra il sedile. Da entrambi i lati della sella vi sono un littore 
con fascio e uno scriba. La scena si svolge sotto una cornice profilata 
in forma di arco, mentre sopra la sella curule c’è un doppio arco. 
                                                 
13 Schäfer 1989, 232; Nótári 2007, 245. 
14 Esistono due definizioni in De verborum significatione di M. Verrius Flac-
cus abbreviato da Festus, edito da Agustin nel 1559. Secondo la prima definizione, 
commentacula virgae, quas flamines portant pergentes ad sacrificium, ut a se ho-
mines amoueant (Festus L, p. 56), i commentacula erano bastoncini di legno che i 
flamen portavano quando facevano il sacrificium, per far allontanare gli uomini. La 
seconda commentaculum genus virgulae, qua in sacrificijs vtebantur (Festus L, p. 
49), il commentaculum viene definito come il piccolo bastone di legno utilizzato 
durante i sacrifici. Come si può notare il suo uso era riservato ai flamines, Ferri 
1979, 105.  
15 Ferri 1979, 105. 
16 Schäfer 1989, 229sqq. 
17 Schäfer (1989, 231) indica che C. Cornelius Pacatus era il fratello di C. 
Cornelius Rufus, mentre Mirković (1968, 64; 1986, 48, fut. 18) e Milovanović 
(2014, 164) ritengono che fosse suo figlio. 
18 Schäfer 1989, no. 76, T. 73 e no. 72, T. 69.1. 
19 Schäfer 1989, 354 no. 76, T. 73; Wedenig 1997, 232 no. S 30; UEL 6068. 
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L’altro è un frammento nell’odierno Zgornje Poljčane, nel territorio 
di Celeia, dove oggi si può ammirare un camillo che sta mettendo la 
corona sopra la sella curule, e accanto a lui vi è un littore (fig. 4)20. I 
littori con doppelstäben, accanto alla stele di Viminacium, sono 
rappresentati nei rilievi di carattere sacrale dal Noricum21. 
C. Cornelius Rufus, era un decurione e augur del municipio di 
Viminacium. I decurioni, detti anche membri del consiglio dei muni-
cipi (ordo decurionum) erano i funzionari che si occupavano di am-
ministrare e governare le colonie ed i municipia per conto del potere 
centrale22. Gli augures, come anche i pontifices, appartenevano al cir-
colo della tradizionale religione romana, come anche i flamines, che 
erano al servizio del culto locale imperiale23. I referti epigrafici atte-
stano l’esistenza di molti decurioni in questo municipio24, ma solo di 
pochi sacerdoti. E’ attestato solo un decurione che era anche pontifex 
(IMS II, 76), un sacerdos municipii (IMS II 79) e M. Antonius Ponti-
cus che per la sua nomina a sacerdote ha donato una summa honora-
ria (IMS II, 56)25. Il primo monumento è di calcare, mentre gli altri 
due sono in marmo. In generale i sacerdoti occuparono anche uffici di 
magistratura26. L’onore di augur durò a vita. La maggior parte di loro 
assunse la carica di augur in quanto già decurione, come nel caso di 
C. Cornelius Rufus. Nei municipia si può identificare un solo augur, 
mentre nelle coloniae ne erano in carica contemporeanamente almeno 
due. C. Cornelius Pacatus, probabilmente il figlio del defunto era de-
curione e flamen. In generale, anche la maggior parte di loro era mem-
                                                 
20 Schäfer 1989, 349 no. 72, T. 69.1; UEL 4157. 
21 Schäfer 1989, no. 70, 74, 77, 78, 81. 
22 Di solito questi consigli avevano 100 membri, e erano formati nello stesso 
modo del Senato dello Stato. I decurioni rappresentavano lo strato privilegiato 
della popolazione. Dovevano essere cittadini nati liberi, avere diritti civili, essere di 
condotta morale irreprensibile, possedere un certo censo. Non potevano essere né 
deportati, né condannati ai lavori forzati, né torturati, e possedevano posti speciali 
a teatro, Ramilli 1971, 95-97. 
23 Szabó 2008, 76. 
24 I decurioni del municipio di Viminacium, erano attestati più volte nella 
epigrafia (IMS II, 3, 22, 26, 56, 72-77, 83, 110, 141, 294, 308). Una parte dei questi 
monumenti è noto solo in letteratura (IMS II 72, 75, 141) oppure si tratta di fram-
menti (IMS II 72, 83). 
25 I primi due monumenti risalgono alla seconda metà del II secolo o inizio 
del III, mentre il terzo monumento risale all’inizio del III secolo. 
26 Szabó 2008, 76sqq. Per i sacerdoti nella provincia della Dacia vedere 
Szabó 2007. 
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bro dell’ordo decurionum, ma ci fu una minoranza che appartenne 
all’ordine equestre27. Anche l’ufficio di flamen durò a vita. Non si può 
affermare con certezza, ma si suppone, che ci fosse un unico flamen 
nei municipia, e ce ne fossero almeno due nelle coloniae. Questi dati 
ci indicano quanto importanti fossero le cariche dei Cornelii sia nel-
l’ambito dell’amministrazione del municipio, nell’ordo decurionum sia 
nella vita religiosa. Si trattava di distinti membri della classe sociale 
alta, probabilmente la famiglia Cornelii era una delle famiglie più im-
portanti nel municipio. Mirković esprime idea che i liberti della stessa 
famiglia Cornelii fossero ritratti in un’altra stele rinvenuta a Vimina-
cium (IMS II, 167). Si tratta di una stele di marmo bianco di Q. Cor-
nelius Q. lib. Zosimus, con Tritone ed un cervo nello pseudotimpano 
e dei leoni con teste di ariete nelle zampe, un fregio con un cantaro, 
delle viti e due pantere, lo specchio epigrafico, e nello zoccolo ribas-
sato sono raffigurati due delfini intorno al tridente. Non ci sono i dati 
per confermare questa ipotesi ma si deve notare che lo specchio epi-
grafico nella stele di libertus è affiancato da due colonne tortili con 
capitelli corinzi simili come nella stele di C. Cornelius Rufus. 
L’altro rilievo su campo centrale nella stele di C. Cornelius Ru-
fus ci potrebbe aiutare a comprendere meglio la sua carriera prece-
dente (fig. 2). In alcuni casi i dati epigrafici ci rivelano che i decurioni 
avevano avuto una pregressa carriera militare28. M. Valerius Spera-
tus (IMS II 110) fu un veterano della legione VII Claudia che, dopo il 
congedo onorevole, fu decurione del municipio di Viminacium, ed in 
seguito di nuovo arruolato nell’esercito, e, come prefetto della coorte 
I Aquetanorum, partecipò alla campagna militare in Bretagna. Vete-
rano era anche C. Iulius Valens che era ex beneficiario consularis le-
gionis VII Claudia (IMS II, 308). Valerius Isauricus Collina (IMS II, 
141), fu decurione che proveniva da un ambiente militare, probabil-
mente un militare a cavallo. Si potrebbe supporre, come ha fatto Mir-
ković, che anche C. Cornelius Rufus provenisse da un milieau milita-
re e che forse era un veterano29. Questo si potrebbe ipotizzare dall’e-
same della scena nel campo centrale con il rilievo che si attribuisce ad 
Elena e Menelao, dove è raffigurato l’ incontro tra due persone, un  
                                                 
27 Szabó 2008, 76sqq. 
28 Mirković 1968, 63-64. 
29 Mirković 1968, 63-64; Milovanović 2014, cat. 1. 
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militare e una donna. Originariamente, Vulić30 e Kondić31 hanno in-
terpretato questa coppia come un soldato e una donna accanto. L’at-
tribuzione a Elena e Menelao davanti alle mura di Troia è stata avan-
zata da Toynbee e successivamente accettata dagli altri studiosi32. La 
donna nel rilievo ha un abito lungo, un chitone, con cinta e mantello, 
si gira leggermente verso l’uomo, al quale dà la sua mano destra. La 
figura maschile indossa una corazza lorica tipo anatomico che imitava 
la musculatura del corpo umano, con pteryges, arricchita da un gor-
goneion, come si usava nell’età imperiale. Lui offre la mano destra 
alla donna. La testa è quasi completamente danneggiata. Entrambe le 
figure sono rappresentate in età matura. Sul lato sinistro si vede il 
muro. Sopra di esso sono conservati frammenti di tre teste di cavalli, 
una sopra l'altro. A destra della coppia si sono salvate solo le gambe e 
parte di una figura maschile vestita, probabilmente il suo compagno. 
Ci sono alcuni esempi dell’iconografia simili provenienti dal 
Noricum e dalla Pannonia, attribuiti ad Elena e Menelao, ma ricerche 
recenti mettono in dubbio questa attribuzione. Si tratta di rilievi del 
Noricum da Donji Grad (fig. 4)33 e da Oswaldgraben (fig. 5)34 e un ri-
lievo dalla Pannonia da Aquincum (fig. 6)35. Nello studio di questo te-
ma Šmid sulla base della iconografia, di un medaglione gallo-romano 
di terracotta con iscrizione Minos Scvlla (fig. 7) ed di altri esempi del-
l’arte romana, esprime l’idea che questi rilievi potrebbero rappresen-
tare la coppia mitologica di Scilla e Minosse36. Šmid riconosce in que-
sti rilievi abbastanza convincente Shilla che offre una ciocca di capelli 
di suo padre al suo nemico Minosse del quale si innammorò37. Il rilievo 
da Viminacium è diverso in alcuni dettagli dai rilievi dal Noricum e 
dalla Pannonia. Non si vede nessun oggetto nella mano della donna. 
                                                 
30 Vulić 1931, 127-128. 
31 Kondić 1965, 223 no. 24, 277. 
32 Toynbee 1977, 364, i; Mirković 1968, 110; Pilipović 2007, 84-87. 
33 Inizialmente Klemenc (1955, 57-60) interpreta la scena come il Giudizio 
di Paride. Dopo di lui Diez (1966-1967) ha ipotizzato che si trattasse di Elena e 
Menelao, come conferma anche Toynbee (1977, 366, iii), ma Kastelić (1998, 44sqq) 
ritorna alla precedente interpretazione cioè che si trattasse effettivamente del 
Giudizio di Paride. 
34 Hebert 1933, 139-146; Toynbee 1977, 365, iv. 
35 Diez 1952; Ghali-Kahil 1955, 246, no. 200; Toynbee 1977, 364, ii; Kahil 
1988, 539, no. 233; Kremer 2001, 239, no. 229. 
36 Šmid, 2012, 179-198. 
37 Šmid, 2012, 179-198. 
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La figura maschile non porta un’arma e non tiene la spada come nel 
rilievo da Aquincum o da Donji Grad38, e probabilmente come nel ri-
lievo da Oswaldgraben, oggi non conservato molto bene tanto da ren-
dere difficile l’attribuzione. E poi è importante notare che nel rilievo 
non c’è Eros o Afrodite, che hanno un ruolo importante nel mito di 
Schilla e Minosse. Nei rilievi di Donji Grad e Aquincum dietro la donna 
si vede un Eros, probabilmente come nel nel rilievo da Oswaldgraben, 
mentre nel rilievo da Donji Grad tra la coppia è raffigurata una fi-
gura, forse Afrodite. Proprio su questi detagli Šmid basa la sua ipotesi 
che nei rilievi dal Noricum e dalla Pannonia sono rappresentati Schilla 
e Minosse, ricordando anche altre rappresentazioni di questo mito nel-
l’arte39. La figura maschile nel rilievo da Viminacium ha un atteggia-
mento del tutto pacifico. Euripide afferma che Menelao intendeva uc-
cidere Elena, ma che aveva rinunciato alla sua intenzione di vendicar-
si quando vide davanti a lui la sua bella figura40. Si tratta di un incon-
tro pacifico, e Kondić sottolinea proprio il patetico volto della donna, 
ma lo attribuisce alla moglie che incontra suo marito, un soldato41. 
Con la mano destra lui prende lei per mano, mentre la sua mano sini-
stra è tesa e non si vede bene se regge qualcosa. 
D’altra parte, il rilievo da Viminacium è diverso, non solo in 
mancaza della spada e figura di Eros, ma specialmente nella figura 
maschile. Nei rilievi di Donji Grad e Aquincum l’uomo è nudo con il 
mantello. Nel rilievo da Oswaldgraben indossa invece una corazza e 
un mantello, sulla testa ha un casco e nella mano regge lo scudo. Nel 
rilievo da Viminacium, come già citato, la figura maschile indossa una 
corazza anatomica o lorica musculata che imitava la muscolatura dal 
corpo umano, con dei pteryges, arricchita di un gorgoneion con va-
lore apotropaico, come si usava nell’età imperiale42. Il mantello mili-
tare è apoggiato sulla spalla sinistra e viene avvolto lungo il stesso 
braccio. Le pteryges erano molto costose è indicavano il rango elevato 
in età imperiale. La corazza anatomica a Roma doveva essere privilegio 
degli ufficiali di rango43. Così la figura maschile potrebbe assomigliare 
ad un comandante militare di un’unità di èlite. Sfortunatamente non 
                                                 
38 Toynbee 1977, 364, ii; 365, iv. 
39 Šmid 2012, 189sqq. 
40 Eur., Tro., 860sqq; Schol. Eur., Or., 274. 
41 Kondić 1965, 223, no. 24.  
42 Milovanović 2014, 163-164; Dautova Ruševljan, Vujović 2006, 40-41. 
43 Keppie 1984, 230; Zanker, 1990, 175, 189-190; Polito 1998, 46sqq. 
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ci sono altri rilievi che ci permettono di attribuire con maggiore sicu-
rezza questa coppia ad una coppia mitologica. Le rappresantazioni di 
guerra di Troia non si vedono spesso nei monumenti funerali, uno dei 
rari esempi che proviene dalla Mesia Superiore si puo vedere nel rili-
evo di Pincum, odierno Veliko Gradište sul Danubio dove è rappre-
sentato Achille e Ettore davanti mura di Troia44. 
Poichè l’iconografia del rilievo di Viminacium è complessa e non 
preservata integralmente e non ci sono analogie nell’arte più vicina e 
poichè per questo studio è più importante la scelta del tema con un 
ufficiale che non attribuire la sua figura ad un personaggio mitologico, 
questo argomento non sarà più approfondito. In ogni caso, il tema del 
rilievo centrale, attribuita all’incontro tra Elena e Menelao o di qual-
che altra coppia mitologica, fa allusione ai coniugi C. Cornelius Rufus 
e sua moglie45, mette in evidenza la rappresentazione di un ufficiale 
di alto rango, un comandante militare. Per questo studio è importante 
il modo come è rappresentata la figura maschile, perchè la scelta po-
trebbe alludere alla precendente carriera del decurione e augur C. 
Cornelius Rufus. Si potrebbe supporre che C. Cornelius Rufus abbia 
iniziato la sua carriera da soldato, cosa che gli avrebbe permesso di 
fare progressi più facili nella carriera nel servizio civile. Lui poteva 
anche essere un veterano della legione VII Claudia, di stanza a Vimi-
nacium. Tali casi sono già noti a Singidunum e Viminacium46. Se que-
sta presunzione fosse vera, l’iscrizione funeraria non nominava il pre-
cedente titolo militare di questo decurione e augur. In questo caso si 
potrebbe presumere che anche qualche altro decurione da Vimina-
cium proveniva da ambito militare, anche senza un’iscrizione che lo 
affermasse. 
Il decurione e augur C. Cornelius Rufus apparteneva ad una 
classe sociale elevata, e i Cornelii erano trai i più distinti nel municipio. 
Che si trattasse di una famiglia benestante, risulta dalla dedica sepol-
crale posta da sua moglie, dal fratello, decurione e flamen, dalle figlie, 
e anche dagli altri eredi47. Lo conferma anche il fatto che il monu-
mento era di marmo con rilievi straordinari, fatti di una qualità che 
                                                 
44 Pilipović 2007a, 25-45. 
45 In una ipotesi più libera il compagno a destra dalla figura centrale al ri-
lievo, di cui sono preservate solo le gambe, potrebbe indicare il decurione e flamen 
C. Cornelius Pacatus. 
46 Mirković 1968, 63-64. 
47 Mirković1968, 123. 
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oltrepassa i confini della provincia. Che i decurioni del municipio di 
Viminacium fossero benestanti viene testimoniato anche da alcuni mo-
numenti funerari caratterizzati per la loro qualità. La prima è la stele 
di Sex. Valerio Valens, decurione del municipio di Viminacium (IMS 
II 77). Nel rilievo centrale di questa stele è raffigurato un cantaro con 
la vite sotto il frontone su cui due aquile affiancano la testa di Me-
dusa. Sotto il rilievo principale si trova prima il fregio della caccia e 
poi lo specchio epigrafico con lo zoccolo, che non è completamente 
perduto e in cui, si potrebbe stimare che ci si potesse trovare qualche 
rilevo48. La seconda è la stele marmorea di M. Valerius Speratus 
(IMS II 110) con i rilievi dei divini rapimenti, Persefone ed Europa e il 
rilievo della caccia nel fregio. Ci sono anche due sarcofagi, dei quali se 
n’è preservato solo uno. L’iscrizione nella forma di tabula ansata in 
uno sarcofago testimonia il decurione L. Lucius Eiter Herculanus, che 
era decurio e aedilis del municipio (IMS II, 74)49. L’iscrizione è af-
fiancata con le teste di geni ed un delfino sotto l’ iscrizione. Il secondo 
sarcofago, oggi conosciuto solo in letteratura, attesta il decurione Va-
lerius Isauricus Collina (IMS II, 141). 
I reperti epigrafici confermano forse più chiaramente che i de-
curioni del municipio di Viminacium erano benestanti. Alcuni di loro 
donavano delle somme importanti per le diverse occasioni50. Uno di 
loro era decurio quaestor M. Petronius Pierio (IMS II, 22), che ha 
donato 10 libri in occasione della nomina di suo figlio a sacerdote51. 
Un decurione e flamen M. Antonius Ponticus ha donato 50 libri (IMS 
II, 56) per la sua nomina a sacerdote52. C. Iulius Valens, veterano, ex 
beneficiario consularis legionis VII Claudia (IMS II, 308) ha fatto 
rinnovare il tempio di Mitra con i sui beni. Tra questi esempi si po-
trebbe notare proprio la famiglia Cornelii per la stele con la dedica 
che ci indica il loro stato sociale, ma anche con la decorazione la cui 
qualità supera i confini non solo di questa provincia. 
 
   
 
                                                 
48 Pilipović 2008, 339. 
49 Valtrović 1886, 25-26, no 3; CIL III, 8127. 
50 Mirković 1968, 63-64. 
51 Il valore è intorno a 3274,5 g di argento, Mirković 1968, 64. 
52 Mirković 1986, 101. 
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La stele di C. Cornelius Rufus, con la dedica e i rilievi ci offre 
dei dati significativi della vita dei membri dell’ordo decurionum e dei 
sacerdoti del municipio di Viminacium. La scena nello zoccolo della 
stele con la sella curulis con i camilli e i littori sottolinea un’idea sa-
crale. Gli oggetti nelle mani dei littori, il doppio bastone (doppelstäben) 
e il commoetaculum erano insegne dei flamines. In tal modo si fa al-
lussione a decurione e flamen del municipio di Viminacium C. Corne-
lius Pacatus. Si tratta di una iconografia che non si vedeva spesso, e 
che ha le sue analogie più vicine nei monumenti del Noricum. L’altro 
rilievo nel campo centrale, ci potrebbe indicare la possibile pregressa 
carriera militare del defunto. Il tema del rilievo, attribuita all’incontro 
tra Elena e Menelao o di qualche altra coppia mitologica, fa allusione 
ai coniugi C. Cornelius Rufus e sua moglie, e mette in evidenza la rap-
presentazione di un ufficiale di alto rango, un comandante militare. 
La splendida rappresentazione di figura maschile nella corazza anato-
mica, lorica musculata, con le pteryges, decorata con un gorgoneion 
su petto potrebbe indicare che il monumento era di un ufficiale di alto 
rango. Si potrebbe supporre che C. Cornelius Rufus abbia iniziato la 
sua carriera come soldato, cosa che gli ha permesso di fare progressi 
più facili nella vita pubblica, cioè nel servizio civile. Si potrebbe pre-
sumere che si trattava di un veterano della legione VII Claudia. I re-
perti epigrafici e archeologici ci permettono di notare che tra i mem-
bri del ordo decurionum e tra i sacerdoti nel municipio di Viminacium, 
la famiglia dei Cornelii con un decurione e augur e un decurione e 
flamen era una delle più importanti e potenti. I Cornelii appartevano 
alla classe sociale elevata e si potevano permettere questo monumento 
marmoreo con una qualità particolare che oltrepassava i confini non 
solo di questa provincia. Resta il fatto che questo studio è solo un con-
tributo culturale e che future ricerche potranno approfondire questo 
argomento e potranno darci nuovi dati sulla vita del ordo decurio-




Fig. 1. Stele funeraria di C. Cornelius Rufus. Viminacium. 
Fig. 1a. Rilievo con sella curule, camilli e fasci littori (dettaglio) 
Fig. 1b. Rilievo con un militare e la donna – Elena e Menelao? (det-
taglio) 
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Fig. 2. Rilievo con sella curule. Bad Waltersdorf (Schäfer 1989. T. 
73.1) 
Fig. 3. Frammento del rilievo con camillo e sella curule. Zgornje 
Poljčane (Schäfer 1989. T. 69.1) 
Fig. 4. Rilievo con Elena e Menelao (Scilla e Minosse?). Gornji Grad 
(Šmid 2012, fig. 1). 
Fig. 5. Rilievo con Elena e Menelao (Scilla e Minosse?). Oswaldgra-
ben (Šmid 2012, fig. 5). 
Fig. 6. Rilievo con Elena e Menelao (Scilla e Minosse?). Aquincum 
(Šmid 2012, fig. 7). 
Fig. 7. Medaglione di terracotta con Scilla e Minosse. Arles (Šmid 
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